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Pomeriggio tranquillo, in redazione.
Sonnacchiosa domenica. Poi, alle cin-
que della sera - come da copione lette-
rario - arriva la telefonata: Raiot - Ar-
mi di distrazione di massa, il nuovo
programma di Sabina Guzzanti, è sta-
to bloccato poche ore prima della
messa in onda. E mentre in una confe-
renza stampa improvvisata all’Ambra
Jovinelli di Roma, la protagonista e
Andrea Salerno (curatore della satira
su Raitre), raccontavano come il diret-
tore di rete, Paolo Ruffini, avesse deci-
so di cancellare il
programma, alla
Rai Paolo Ruffini
ci stava ripensan-
do. Così le due
notizie - l’una
della cancellazio-
ne e l’altra della
ri-messa in onda
- uscivano quasi
contemporanea-
mente. Sembra
un altro sketch,
magari da affian-
care a quello di Sabina/Berlusconi che
dice: «Da qui al 16 novembre hai vo-
glia le scuse che possiamo inventare
per chiuderlo...». La «scusa» di Ruffi-
ni ufficialmente era che non gli sem-
brava il «momento storico» per man-
dare in onda la trasmissione. Un altro
«momento storico» poco adatto, del
resto, c’era già stato mesi fa, quando il
programma era stato rimandato per
via della guerra. «Per via delle elezio-
ni» come precisa Sabina Guzzanti. E
adesso? A quale «momento storico» si
riferisce il direttore di Raitre? Lui stes-
so spiega, nella nota diffusa dopo il
ripensamento, che la valutazione par-
tiva «dal particolare momento che at-
traversa il paese dopo l’attentato a
Nassiryia, alla vigilia dei funerali e del
giorno di lutto nazionale, momento
che impone una grande sobrietà di
toni e una riflessione pacata sul ruolo
dei media».

Per Andrea Salerno e Sabina Guz-
zanti, invece, si trattava di un veto più
generale, non di uno slittamento per
Raiot, un programma in sei puntate
di un’ora ciascuna con la partecipazio-
ne di numerosi ospiti in modo, come
aveva spiegato Sabina, «da avere pic-
coli saggi di satira ed evitare la ripetiti-
vità». «Ruffini mi ha mandato a chia-
mare - racconta Salerno - alle quattro
e mezzo (di ieri, ndr) e mi ha detto di
aver deciso di chiudere il programma.
Io l’ho pregato di pensare alla gravità
di questa decisione e di ripensarci al-
meno un’altra mezz’ora. Così ha fatto
e poi mi ha ribadito la sua scelta».
Decisione strettamente personale, ha
voluto sottolineare, senza «nessuna
pressione dei vertici dell’azienda». E
qui sta il problema: come mai, si chie-
dono Salerno e Guzzanti, questo ri-
pensamento improvviso per un diret-
tore che solo tre giorni prima si era
dichiarato entusiasta di immettere un
altro programma di satira sulla sua
rete? Rete che aveva già accolto Il caso
Scafroglia di Corrado Guzzanti, Non
c’è problema di Antonio Albanese, Bra
di Serena Dandini, e si preparava a
trattare il ritorno di Paolo Rossi e un
programma con Diego Cugia...

Programma poco adeguato al mo-
mento? «Abbiamo fatto la conferenza
stampa il giorno dopo la strage di Nas-
siriya - dice Sabina -, se proprio non

era il caso perché presentarlo...» In-
somma, Sabina, ma che hai detto nei
tuoi monologhi da sconvolgere Ruffi-
ni? «Nulla di nuovo. Tutte cose già
scritte e già dette. Ma in tv oggi non si
può più dire nulla al di fuori della
“verità ufficiale” dei telegiornali. Cer-
to, le cose che dico non piacciono e
non si dicono in tv. Sono, diciamo
così, “alternative”».

La prima puntata di Raiot era de-
dicata all’informazione, guarda caso.
E Sabina ripercorreva la scalata di Ber-
lusconi, delle sue tre reti televisive te-
nute in barba alla costituzione che
proibisce i monopoli. Della legge

Mammì che abil-
mente scansava
l’ostacolo, e di
quella Gasparri
che oggi chiude
quella parabola.
Della pubblicità
e dei suoi equili-
bri, spostati in
blocco dalla car-
ta stampata alla
tv e dalla Rai a
Mediaset...«Non
ce li siamo mica

inventati questi dati - spiega Sabina -:
riportiamo semplicemente la tabella
pubblicata da “Repubblica” nel luglio
scorso».

Ruffini ha avuto paura? «Ci sem-
bra strano - commentano Salerno e
Guzzanti -, aveva visto degli spezzoni
del programma l’altra sera e non ave-
va battuto ciglio. Ci aveva salutato ed
era andato via». Un comportamento
incredibile, continuano. «Conosco Pa-
olo - non si capacita Salerno - non
può aver deciso così, senza preavvi-
so». L’idea di un censore occulto si fa
strada. Ma chi? «Nessuno ha visto il
nostro programma, a parte Ruffini»
dicono concordemente tutti. «Siamo
rimasti da soli alla Dear a montare
fino alle tre di notte, tanto che è venu-
to perfino il vigilante credendo che ci
fossero degli intrusi - spiega Salerno -,
e poi siamo tornati alle sette di matti-
na per proseguire fino alle quattro di
pomeriggio. Ci eravamo anche detti
che questo programma è il migliore
che abbiamo mai fatto...». Pare che
anche la presidente della Rai, Lucia
Annunziata, abbia cercato una me-
diazione. E Ruffini, per fortuna, ci ha
ripensato. Dice per dimostrare che le
accuse di censura non hanno fonda-
mento. Mandare in onda il program-
ma, allora, «per fugare ogni dubbio e
lasciare il giudizio ai telespettatori e
riflettere magari serenamente sul rap-
porto tra l’autonomia degli autori e
l’identità di rete di cui ogni direttore è
garante».

Contenta Sabina anche se conti-
nua «a pensare che questa decisione
di chiudere il programma non sia par-
tita da Ruffini ma da qualcuno altro
Ruffini - ha detto - mi è sembrata una
persona onesta e l'ho visto molto con-
vinta del programma ed anche entu-
siasta. Secondo me, per forza, c'è qual-
cosa dietro: ci hanno ripensato per-
ché si sono accorti che era un errore.
Poi magari ci attaccheranno, magari
anche certa da parte di certa sinistra,
ma almeno lo possono fare a ragione
veduta». Getta benzina sul fuoco l’Usi-
grai, con Natale: «Assurdo pensare di
censurare Guzzanti, se è andata in on-
da l’Isola dei famosi. E che dire del
Tg2 che è riuscito a censurare anche
Totti che rispondeva “no”alla doman-
da: Si può morire di pace?»

Sabina accusa davanti ai
giornalisti, piove solidarietà
Interviene Annunziata
Ruffini, che non è un censore
parla di un malinteso
Che cosa è successo?

Storia di
un pomeriggio di

un giorno da pazzi: a poche
ore dalla messa in onda

di «Raiot», arriva un veto
inspiegabile. Ruffini censura?

‘‘‘‘

Sabina ha detto
Uno sketch di satira che è sta-
to molto vicino a diventare re-
altà: Sabina nei panni di Berlu-
sconi che annuncia il pro-
gramma. «Molti mi domanda-
no come mai permetto a que-
sto programma di andare in
onda dal 16 novembre su Rai-
tre. E chi ve l’ha detto che lo
permetto? Da qui al 16 no-
vembre hai voglia le scuse
che possiamo inventare per
chiuderlo. Un conto è la sati-
ra, un conto è la libertà di
esprimere quello che si pen-
sa, un conto è esprimerlo ve-
ramente. E dove siamo? A ca-
sa mia o a casa vostra? Dal
16 novembre col cavolo....»

Sabina Guzzanti
e l’amletico censore

Guzzanti non va in onda. Anzi sì
Ruffini (Raitre) dà lo stop allo show. Tutti dicono: censura. Poi lui spiega: tranquilli, tutto ok

Silvia Garambois

Sono le 23,30 e su Raitre va in onda il program-
ma della discordia, “Raiot”, di e con Sabina
Guzzanti. Il sottotitolo recita “Armi di distra-
zione di massa” (“per la massa di gente che
dorme...”). Si parte con il logo di Raiuno e due
e tre e poi Raiquattro e Raicinque... Ecco la
Guzzanti: parla senza tirare il fiato, parla dei
nostri tempi molto confusi, “quando c’è un
presidente del Consiglio che racconta barzellet-
te è chiaro che si sia messi così”, dice, “quando
la sua prima dichiarazione politica viene fatta
da un centro commerciale”, aggiunge, “a noi
buffoni tocca tenere la testa sulle spalle”. Ma
intanto parla anche di Bush, che ha il quozien-
te di intelligenza più basso del mondo, spiega
che per capire qualcosa di cosa accade in Italia
bisogna ascoltare Dario Fo o Beppe Grillo, o
magari Daniele Luttazzi, i comici. Dopo dieci
minuti in tv era già stata di scena Lucia Annun-
ziata, strabica e dal dialetto salernitano strettis-
simo, accompagnata dal commento feroce del-

la Guzzanti: “In quale azienda un presidente
non conta nulla e fa dichiarazioni ballerine e
incomprensibili?”. A quell’ora la Guzzanti ave-
va già spiegato al pubblico che nella classifica
sulla libertà di informazione l’Italia è finita al
53esimo posto, dopo il Madagascar, ma gli ita-
liani non lo sanno perché la tv non l’ha detto.
O forse sì? Sì, in un quiz: ed ecco la parodia del
“Quiz show”, dove Paolantoni tra le domande
“piazza” anche quella sulla libertà di informa-
zione.

Il prossimo scketch è su Gasparri e la sua
legge, ma la conduttrice-Guzzanti introduce il
tema senza parafrasi, “se lo facciamo come l’ab-
biamo pensato nessuno sarà in grado di capir-
lo, così dobbiamo fare un breve preambolo”: la
Guzzanti spiega che in Italia non ci possono
essere monopoli, ma per Berlusconi è stato
possibile. Parla dei suoi agganci politici, del-
l’amicizia con Craxi, dello stalliere di Arcore,
della P2. E via con lo sketch, intervista a Gaspar-
ri sul sic, il sistema integrato della comunicazio-
ne, che è tutto e niente. Ma subito dopo è di
nuovo Sabina a prendere la parola, a chiedere

perché “quando si pone una domanda a Ga-
sparri risponde sempre l’ufficio stampa di Me-
diaset anziché il suo?”. Sondaggi, Berlusconi,
Barbara Palombelli, Bossi e l’immigrazione.
C’è anche Apicella, ovviamente. E “Mussolini
non ha ucciso nessuno”, “Craxi come Mazzi-
ni”, Al Waleed socio Fininvest, la pubblicità. Si
parla dell’opposizione, della lista unica e della
lista unitaria. Vai con lo sketch, che bisogna
trovare il posto all’ex sindaco.

Si tira il fiato solo quando ci sono gli
sketch, altrimenti c’è la Guzzanti che parla a
mitraglia, “noi non siamo giornalisti, alla Rai
abbiamo fior fior di giornalisti, come Vespa, io
non sono capace di fare l’imitazione di Vespa,
spero che basti il pensiero”. Parla a mitraglia e
le spara a mitraglia. “Spero che non si offenda
nessuno”. Rifà la politica italiana e dintorni in
meno di una puntata. Rifà il suo cavallo di
battaglia, il Berlusconi, che dice parolacce una
via l’altra oscurato dal “bip” della censura.

Paolo Ruffini, il direttore di Raitre, quan-
do ha visto la puntata nel pomeriggio ha detto
che non corrisponde all’identità e alla sobrietà

della sua rete. “Raiot” non è sobrio, certamen-
te. Forse in un paese normale, in una televisio-
ne normale, dove c’è spazio per tutti, i critici
della tv potrebbero serenamente criticare - nel
bene e nel male - questo “Raiot”. Nella Raiset
dove tutto è omologato, dove Raitre difende
faticosamente una serie di programmi di quali-
tà, parlare di “Raiot” è impossibile. Ruffini a
sera ha garantito che andrà in onda l’intero
ciclo, tutte e sei le puntate: trasmissioni in cui
si parla di regime e in cui si mettono alla berli-
na gli intoccabili, i vertici della Rai, Berlusconi
e i suoi e la politica della sinistra. La critica sarà
meglio riservarla alla seconda puntata...., an-
che perché, come dicono le Signorine Buonase-
ra nel sottofinale: “Ci vediamo domenica pros-
sima. Forse”.

Il finale però se lo tiene Sabina Guzzanti
tutto per sé: “A proposito, dicono che il gover-
no Berlusconi è caduto. Qui da noi non lo
dicono, noi però lo abbiamo letto su Le Mon-
de”. Sigla. Ma la tv continua: e ieri notte, a
seguire, è andato in onda “Telecamere”, ospiti
La Russa e Castagnetti...

segue dalla prima

N on colpirà, almeno per ora,
un altro bersaglio la strate-

gia lanciata a Sofia da Silvio Berlu-
sconi, la lunga linea bulgara porta-
ta avanti senza tregua, senza un mi-
nimo senso del grottesco, da vero
“comunista”, l’unico zdanoviano
paradossalmente rimasto (con Bon-
di ovviamente) in questa Italia do-
ve si avverte, insistente, continuo, il
tentativo di ridurre la libertà di
espressione, anche con l accusa per-
sonale a l’Unità di essere non foglio
di opposizione bensì un giornale
che eccita all’odio “omicida”. Accu-
sa grave e sconsiderata , l’ha defini-
ta sul Corriere della Sera di ieri Pie-
ro Ostellino che col centrosinistra
non è certamente tenero. Al contra-
rio. In tanto fragoroso e prolunga-
to silenzio sono parole da apprezza-
re, vivamente.
Proprio alla libertà di espressione
ricorda Menico Caroli nel suo Proi-
bitissimo (Garzanti), esauriente ma-
nuale storico su censori e censurati
della radiotelevisione di Stato era
dedicata una battuta corrosiva del-
lo spettacolo rimasto celebre fra
quelli sepolti dalle potenti forbici
di Ettore Bernabei, la Canzonissima
1961 di Franca Rame e Dario Fo. I
quali facevano sarcasticamente que-
sto accostamento: se è vero che i

popoli oppressi cantano moltissi-
mo (si vedano i neri d’America) e
che i popoli più liberi sono invece i
più silenziosi e riservati (Svezia,
Norvegia, ecc.), se ne deduce che
l’Italia sia fra i paesi più oppressi
dal momento che «vi cantano tutti
dalla mattina alla sera». Oggi si po-
trebbe aggiungere che, non solo tut-
ti cantano in Rai, ma vi tengono
pure in mano una padella, o un
mestolo, per cucinare qualcosa, ad
ogni orario. Pur di distrarre italia-
ne e italiani dai loro rabbuiati pen-
sieri.
La coppia Fo-Rame si rese subito
recidiva con uno sketch sulla ma-
fia. Il senatore Giovanni Malagodi,
oppositore marmoreo del primo
centrosinistra, parlò, al solito, di ar-
bitraria e grossolana denigrazione
della Sicilia. Difese la coppia Indro
Montanelli stigmatizzando il «brut-
to vizio che affligge gli italiani di
scandalizzarsi non dell’esistenza di
certi malanni, ma del fatto che se
ne parli». Dopo un’altra raffica di
“incidenti” e di censure (l’ultima,
determinante, sulle “morti bian-
che” tuttora all’ordine del giorno,
purtroppo, nei nostri cantieri),
Franca e Dario lasciarono gli studi
della Rai e, va debitamente ricorda-
to, né Walter Chiari, né Gino Bra-
mieri, né altri attori comici pressan-
temente interpellati si prestarono a
sostituirli. I due erano andati avan-
ti con grande fatica per poco meno
di dieci puntate. L’Unità dell’epoca
rilevò come la satira della coppia

Rame-Fo, per la prima volta nella
storia del dopoguerra, non si fosse
limitata (grave colpa!) a ridere sol-
tanto dei «difetti fisici degli uomini
politici». Le solidarietà furono tan-
te e molto calorose.
A Sabina Guzzanti, oltre qua-
rant’anni dopo, stava per andare
persino peggio : avendo affermato
(ma che sfrontata) che non avreb-
be accettato le forbici del censore e
che quella di Zelig (Mediaset) non
è satira, al massimo intrattenimen-
to, ha rischiato di non potersi nep-
pure affacciare - alle 23,40 , ormai
in terza serata - nelle case degli ita-
liani. Sembrano passati anni-luce
dalla Rai Due di Carlo Freccero, da
L’ottavo nano (ricordate?), da Sabi-
na/Silvio che dall’alto di un enor-
me cartellone pubblicitario mima
tic, manie, megalomanie del presi-
dente-imprenditore-operaio. Quel-
la rete ora si rialza dagli ascolti più
bassi della sua storia con L’Isola dei
famosi, più ricco di biiiip che di
parole udibili.
Dunque Rai Tre ha tutte le possibi-
lità di migliorare ancora il gradi-
mento che per la qualità si è guada-
gnata dai telespettatori. E poi, caro
Ruffini, tanto vale battersi. Se han-
no deciso che in Rai non vogliono
più prigionieri politici, andranno
avanti lo stesso, credimi. Approva-
ta la Gasparri, potranno fare, in pra-
tica,tutto quello che pare a loro.
Comunque e dovunque, più o me-
no.

Vittorio Emiliani

Sabina Guzzanti con il presidente della Rai Lucia Annunziata

Ruffini: «Mi manca di passare per censore...». Salerno, responsabile della satira per Raitre, racconta: eppure voleva proprio azzerarlo

Un veto improvviso: chi voleva cancellare lo show?
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